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t imi p rovvede almeno, con l 'ar t icolo 250, 
a che il pretore, ch'è il na tu ra le pres idente 
dei consigli di famigl ia e di tu te la , sappia 
quali minorenni siano r imas t i orfani di ge-
nitori, o abbiano sol tanto la madre, che 
passi a seconde nozze: invece per i t rova-
telli non v ' è nulla: il s indaco non ha nes-
sun obbligo di denunciare al pre tore la 
loro nasc i ta ! Per i brefotrof i , però, il con-
siglio di t u t e l a si r ende più facile e fre-
quente, perchè viene cost i tu i to dagli am-
minis t ra tor i : il che, diciamolo pure, non è 
nè ut i le nè conveniente , poiché gli ammi-
nis t ra tor i vengono così ad assumere la p a r t e 
di vigilati e di vigilanti , di controllat i e di 
control lanti . Ohi p o t r à provvedere contro 
una ca t t iva cura o una deficiente t u t e l a ì 

I n breve, l ' i s t i tu to della tu te la dei fi-
gli i l legit t imi dev 'essere r imoderna to , se-
condo i principi sociologici dei nuovi tempi : 
dev'essere un i s t i tu to sociale, più. che giu-
ridico, e non si deve risolvere, come è a-
desso, in una menzogna convenzionale. (Ap-
provazioni). 

Mi approssimo, onorevoli colleghi, alla 
fine del mio breve e sommar io discorso. 
Avrei a dire molte e molte cose, e denun-
ciare alla Camera al tr i t o rmen t i ed altr i 
t o r m e n t a t i ; ma il mio compi to era di ac-
cennare di volo i diversi lat i della ques t ione; 
e lo scopo del mio dire è quello di o t t enere 
l 'a t tesa legge speciale, che disciplini con cri-
teri di giustizia, di u m a n i t à e, diciamolo pure, 
anche di car i tà , q u e s t ' i m p o r t a n t e servizio. 

Vari problemi si collegano a quello della 
tu te la dei t rovate l l i : il p rob lema generale 
dell ' infanzia a b b a n d o n a t a ; quello della ri-
cerca della pa te rn i t à ; quello dell 'obbligo dei 
genitori di mantenere i figli i l legittimi 
quando v' è un concubina to notorio, ed al-
t r i che è superfluo accennare: problemi, che 
non è il caso in questo momento di esporre 
e risolvere. 

Mi auguro che il Governo p rovvederà 
per ora, con cura e sollecitudine, a lmeno al 
servizio dei t rovate l l i . Ogni indugio è col-
pevole. Perchè, se anche non bas tassero le 
ragioni di giustizia, i mot ivi di ordine pub-
blico, le esigenze di uno S ta to moderno, da 
me brevemente accennat i ; se anche non ci 
fossero le scoraggianti s ta t i s t iche da me 
r icordate ; se anche non vigessero ancora in 
alcuni Comuni le usanze ba rba re della r u o t a 
e del campanello, che parif icano quelle crea-
tur ine alle cose più ignobili ; se anche non 
ci fosse, insomma, il dovere sacrosanto< di 
uno S t a to civile, di non a b b a n d o n a r e al caso 
migliaia di esseri umani , condanna t i dal 

dest ino alla morte , o a vivere senza famigl ia 
e senza a v v e n i r e ; dov remmo farci vincere 
una buona vol ta dal profondo senso di p ie tà 
che ispirano quelle c rea ture innocent i , cui 
manca il dono più prezioso : il bacio ma-
terno, l ' a f fe t to dei genitori , da cui invece 
sono v i lmente lancia t i nel buio del destino. 
(Bene ! Bravo ! — Vive approvazioni — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Queirolo. 

Q U E I R O L O . O n o r e v o l i colleghi, io pren-
derò ben poco t empo alla Camera; so t toporrò 
al l 'onorevole pres idente del Consiglio e mi-
nis t ro del l ' in terno alcune raccomandaz ioni 
sul capitolo che r iguarda la beneficenza 
pubbl ica e ' l ' ass is tenza sani ta r ia . T ra t t e rò 
un a rgomento cheinteressa v ivamente la mia 
Toscana. Si t r a t t a di u n a quest ione di spese 
di spedal i tà , che è di g rande i m p o r t a n z a 
per quei comuni, grandi e piccoli. Come l'o-
norevole ministro del l ' interno ce r t amen te 
sa, i comuni della Toscana, soli in I t a l i a , 
debbono provvedere con il proprio bilancio 
alla spedal i tà dei poveri; è un alto, nobile 
dovere che essi compiono, poiché spe t t a 
alla collet t ivi tà p rovvedere alle miserie 
dei poveri e degli inabili , specia lmente 
quando queste miserie d ipendono da ma-
la t t i e . Ma fuor i di Toscana le spese di spe-
da l i t à sono soppor t a t e nella loro quasi to-
ta l i tà dalle Opere pie, che hanno fondi a 
questo scopo; nella Toscana questa condi-
zione non si verifica; a queste spese devono 
provvedere i bilanci comunal i . È ques ta 
una delle ragioni, per cui a lcune delle c i t t à 
della Toscana non hanno così progredi to , 
come al tre c i t tà i tal iane, nel campo della 
igiene, della edilizia degli edilìzi scolastici, 
della istruzione; una gran p a r t e delle ri-
sorse dei loro bilanci è assorbi ta dalle spese 
di spedal i tà . Nel 1859 furono d is t ra t t i quei 
fondi , che il Governo granducale , in seguito 
ad una t ransazione a v v e n u t a con Pio VII , 
aveva cost i tui t i per la spedal i tà in Toscana 
e che giungevano alla cifra dì nove milioni. 
Questi fondi fu rono spesi nella grande opera 
della redenzione della pa t r i a i ta l iana . 

E d il motu proprio del g randuca Ferdi-
nando, che p revvedeva con quel fondo e con 
sussidi s t raord inar i alle spese di spedal i tà , 
r imase solo in vigore in quella p a r t e che 
r i gua rdava il concorso dei comuni della 
Toscana nelle spese di spedal i tà , concorso 
che per l ' i n n a n z i in te rven iva solo quando 
non fossero s ta t i sufficienti il fondo gene-
rale della spedal i tà , e quei concorsi s t r aor -
dinari che il motu proprio granducale costi-


